Omelia per la Notte Santa di Natale 2010 
“E’ apparsa la grazia di Dio che ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà”
Cattedrale di San Miniato

Non possiamo in questa notte celebrare la festa del Natale, senza pensare ai nostri fratelli nella fede che in Iraq non possono farlo. Minacciati, non sono in grado di riunirsi per la tradizionale Messa di mezzanotte.
La cosa ci addolora parecchio, ci intristisce, perchè è davvero assurdo che ancora oggi ci debbano essere situazioni di questo genere, dove la libertà e la libertà di religione in particolare, venga così atrocemente negata. Questi nostri fratelli, in Iraq come in tante altri parti del mono, sono costretti a fuggire dalle loro case, ad andare emigrando per poter continuare ad essere fedeli al propri credo. Umiliati però non maledicono; offesi, non rispondono; messi a morte, non nutrono sentimenti di vendetta. E’ così allora che la tristezza che proviamo questa notte si trasforma nonostante tutto in gioia serena.

La storia di Gesù non è stata diversa da quella dei nostri fratelli di oggi e di tutti coloro che vogliono essere seguaci del Dio fatto uomo. Maria e Giuseppe si erano dovuti allontanare dalla loro casa a causa del censimento, e pur cercando accoglienza in Betlemme, non trovarono altro che una grotta di pastori. Era incinta Maria e ormai nei giorni del parto. Lo strapazzo non le faceva bene. Eppure non trovò accoglienza. Quell’umile e modesta famiglia non contava niente agli occhi del mondo. Non aveva potere e mezzi per imporsi. E nacque Gesù, deposto in una mangiatoia, con degli animali a custodirlo e riscaldarlo. Il re del mondo, colui che nè il cielo nè la terra possono contenere nasceva nel tempo, nella storia degli uomini ed iniziò la sua vicenda terrena come uno che valeva ben poco, come uno di cui ci si può dimenticare perchè non interessa a nessuno.

Ma il re del mondo, con quel suo fare umile e nascosto seminò sulla terra qualcosa di sorprendente. Aprì una nuova prospettiva e col suo amore senza misura che si consumò poi sulla croce, diede vita ad un mondo nuovo, fatto di uomini semplici e umili, misericordiosi e pacifici, puri di cuore e nel corpo, operatori di giustizia e di verità. E’ il mondo al quale, carissimi fratelli e sorelle anche noi dobbiamo cercare di appartenere.

Non è più tempo delle mezze misure, del cristianesimo che va a braccetto con la mentalità del mondo, con le logiche della prepotenza, della menzogna, degli interessi egoistici, della ricerca del godimento terreno ad ogni costo. Se siamo discepoli di Gesù Figlio di Dio nato a Betlemme, non possiamo che seguirne le orme e vivere di fiducia in Lui, di preghiera e di ascolto della sua parola, di coscienzioso svolgimento del nostro dovere, di generosa disponibilità verso gli altri, chiunque essi siano.
Le tenebre ci sono ancora nel mondo. Dense caligini circondano la nostra vita. Il mondo vive momenti di angoscia reale e tremenda. Ma, come ci ha detto il profeta Isaia, “Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.” E questa luce è il bambino che per noi è nato. Un bambino che è Dio in mezzo a noi. Per questo dobbiamo imparare a camminare senza tener conto delle lusinghe del mondo, senza lasciarci confondere dalle chimere del tempo, senza aver paura di passare da sciocchi. Chi segue il bambino di Betlemme e si fa bambino con Lui, può dire sempre col profeta Isaia: “Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.” Si, il Signore moltiplica la nostra gioia, aumenta la nostra letizia. Se lo seguiamo con semplicità di cuore ed impegno fervoroso. 

Ma è proprio qui il punto. 

Non bastano i discorsi. Occorre mettersi per davvero a seguire il Signore con tutta la nostra vita, con un sincero impegno, con una decisione ferma che si rinnova ogni giorno. Il Natale “ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, ... così da  formare un popolo puro, .... pieno di zelo per le opere buone.”. Ce lo ha detto San Paolo, stanotte. Occorre dunque che abbandoniamo le tenebre che sono anche dentro di noi e non soltanto al di fuori. Se guardiamo infatti con sincerità alla nostra vita, al nostro modo di vivere e di comportarci e prima ancora, al nostro modo di pensare, di giudicare e di valutare le cose, dobbiamo riconoscere che siamo molto distanti da quello che ci ha insegnato Gesù, dal modo di vivere di Maria e di Giuseppe, da quello dei santi. Siamo tante volte meschini e vigliacchi, impuri e ripiegati su noi stessi, sleali e scorretti, lasciamo spesso che dentro di noi alberghi l’ira, l’invidia, la gelosia, la voglia di rispondere pan per focaccia a chi ci ha fatto, a nostro dire dei torti. E poi siamo talmente presi dalla cosiddetta morale del “così fan tutti” che ogni cosa diventa lecita, tutto è da provare, tutto è valido e accettabile. Mentre raramente ci domandiamo se non potremmo e dovremmo fare diversamente, fare di più e meglio, più generosi ed attenti agli altri, più fervorosi e abbandonati nelle mani di Dio.
Davanti al bambino di Betlemme che è Dio in mezzo a noi, piccolo e inerme Dio d’amore, dobbiamo saper riconoscere il male che è in noi, accorrere a Lui col cuore pentito, accogliere in umiltà il suo perdono, per entrare a far parte del “popolo nuovo” dei suoi veri discepoli. 
L’angelo, come ci ha riferito la narrazione evangelica, disse ai pastori: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore.” A Lui quindi dobbiamo andare per essere salvi, per essere veramente uomini e donne degni di questo nome, per essere santi come Dio ci vuole. La nostra salvezza è nel Signore Gesù. Non la possiamo trovare da nessun’altra parte. Solo andando da Lui possiamo trovare quella felicità che cerchiamo di qua e di là ma che non riusciamo mai a trovare, che elemosiniamo ora da questo, ora da quello o che pensiamo ci possano dare le cose e gli averi. 
Gli angeli aggiungono ai pastori di cercare il Salvatore non in cose grandi o appariscenti, in quelle che di solito attirano l’attenzione degli uomini e li riempiono di meraviglia. Invitano invece a cercarlo in un piccolo ed inerme bambino “avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”. 
Ma dove possiamo trovare noi oggi questo bambino avvolto in fasce? Dove lo possiamo riconescere?
Ebbene, cari fratelli e sorelle, noi oggi possiamo trovarlo in due luoghi ben precisi: nei sacramenti della Chiesa e nel nostro prossimo. Nei sacramenti, in particolare in quello della confessione e della eucaristia che sono le azioni stesse di Gesù salvatore, e nel volto del nostro prossimo nel quale pure Egli è presente. Partecipare ai Sacramenti e soccorrere il nostro prossimo son gesti piccoli che non contano niente agli occhi del mondo. Piccole cose, come quel bambino deposto in una mangiatoia ed avvolto in fasce. Ma sono il modo concretissimo per incontrare oggi Gesù e diventarne sul serio discepoli.

Il sacramento della riconciliazione che in questi giorni ci è stato offerto dalla chiesa e che continuerà ad esserci offerto con abbondanza in questo tempo natalizio ci fa realmente nuovi. La trascuratezza nella confessione sacramentale è indice di una superficialità di fede che ci farà essere sempre cristiani all’acqua di rose e renderà muta e misera, pavida e debolissima la nostra testimonianza. La Santa Eucaristia, partecipata con la comunione almeno ogni domenica, è l’incontro che ci salva, il nutrimento che ci fa partecipi della vita divina, è Dio che ancora una volta si fa uno di noi, incarnandosi nella nostra vita e prendendoci con sè. Privarcene significa morire. Il volto del nostro prossimo poi è il volto stesso di Gesù. Quello del bambino concepito ma ancora non nato è il Suo; come quello dei ragazzi abbandonati, malnutriti o seviziati; quello dei malati, dei sofferenti, dei disabili, degli anziani soli, di chi ha perso il lavoro o dell’immigrato che cerca un futuro, oppure quello semplicemente di chi ci sta accanto. Non accorgercene è tradire il Natale.
Concludo queste mie brevi riflessioni con l’augurio più caro e affettuoso di cui sono capace per tutti voi e i vostri cari. L’augurio che faccio, a voi e a me, è che possiamo tutti riscoprire il vero significato delle feste che stiamo vivendo e che ci lasciamo convertire dal Dio fatto bambino. Il Mistero del Natale, carissimi fratelli e sorelle, ci dice ogni anno che dobbiamo seguire Gesù in una vita nuova, lasciando le tenebre e venendo alla luce. Ogni anno il Natale ci dona Gesù attraverso i Sacramenti della fede e nel volto del nostro prossimo. Accogliamo il dono con gioia e viviamo da veri figli della luce 






